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	A mia madre Fiammetta, 

	che per anni mi ha nascosto la musica, 

	retaggio dei suoi antenati italo-franco-austro-ceco-brasiliani, 

	ma che non ha potuto far a meno di trasmetterla coi suoi geni. 

	Alla memoria di mio padre Giuseppe, 

	che ha fatto la stessa cosa con la scrittura.
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Estados Unidos do Brasil

	Policia Federal

	(Teresopolis - RJ)

	 

	Dal verbale di interrogatorio del 15/10/2016 di Caetano Silva de Azevedo, nato a Teresopolis il 18 marzo 1978 e ivi residente in Rua Cardeal Marcelo Flaviano 75, coniugato con prole, guardiano campestre. 

	… (omissis)

	 

	D.: Allora, per quale motivo hai chiamato le forze di polizia, la mattina 12 ottobre u.s.?

	R.: Perché sono passato davanti alla proprietà e ho visto in fondo al vialetto l’automobile con cui il sig. Comanda era arrivato. 

	D.: E perché ti sei allarmato?

	R.: Ricordai che quel signore, quando l’avevo accompagnato, mi aveva detto che mi chiamava al cellulare solo se aveva bisogno. Però pensava di no, perché si ricordava bene la strada dell’andata e prima che faceva buio poteva tranquillamente tornare in albergo a Teresopolis da solo. Mi riferiva inoltre che, avendo il sistema GPS sul cellulare, non aveva necessità del mio ausilio per tornare indietro.

	D.: Non è che l’hai abbandonato lì, da solo, nelle mani di qualcuno? Non è che hai favorito qualche tuo compare? Sappi che le responsabilità per i complici non sono inferiori a quelle di chi compie materialmente un delitto. 

	R.: No, no, giuro, ho chiamato io la polizia.

	D.: Sì, ma parecchi giorni dopo. Ripeto, non è che stai coprendo qualcuno, magari il tuo datore di lavoro?

	R.: Oddio no. No, no, no, per carità, non tiriamo in ballo padre Eugenio! Non c’entra.

	D.: Il proprietario è lui e con la famiglia di Comanda c’erano stati dei contrasti. Non ne sai nulla?

	R.: Giuro di no. Non so niente.

	D.: Comunque l’hai abbandonato lì da solo. Non è che saresti dovuto tornare e te ne sei scordato? Comunque te ne sei fregato. Non è così?

	R.: No, no, io non ci dovevo tornare. Non era mio dovere. E perciò ci sono passato dopo molti giorni e solo per caso.

	D.: Quanti giorni erano passati?

	R.: Quando ho dato l’allarme chiamando la polizia erano passati giusti nove giorni.

	D.: Dopo esserti accorto dell’auto come ti sei comportato?

	R.: Ho pensato che c’era qualcosa di strano.

	D.: Non ci interessa cosa hai pensato, voglio sapere cosa hai fatto. Sei entrato nella proprietà? Avevi le chiavi del cancello?

	R.: Sì, come dipendente della Comunidade Universal do Cristo Sofredor, in particolare come guardiano e manutentore, mi trovo in possesso delle chiavi dei cancelli e delle costruzioni di tutte le proprietà di cui dispone la comunità in questa zona. 

	D.: Quante sono le proprietà?

	R.: Più di venti, abbastanza vicine fra di loro.

	D.: È molto che fai questo lavoro?

	R.: Sette anni, quasi.

	D.: Sai dirmi, allora, come mai la suddetta comunità possiede tutte queste proprietà e il numero aumenta di anno in anno?

	R.: Dicono che i titolari di molti terreni vicini a quelli di padre Eugenio spesso decidono di fare delle donazioni.

	D.: Come mai?

	R.: Non saprei che dire. Coltivare oggi giorno costa tanto e il prodotto è scarso. Tante volte poi capita che un possedimento sia ubicato fra due nostri e cederlo alla comunità viene naturale. Bei posti per i turisti, ma per un coltivatore sono scomodi e a tenerli ci si perde e basta.

	D.: E perché donare e non vendere? 

	R.: Secondo la mia personale conoscenza, trattasi di gente di città che ha ereditato e non sa che farsene di questi terreni, solo fastidi e tasse da pagare. Ritengo quindi che donandoli a padre Eugenio essi possono così liberarsi da questi guai e congiuntamente eseguire una buona azione. 

	D.: Tornando al giorno del ritrovamento, hai aperto quindi il cancello e sei entrato a Parva Domus?

	R.: Nossignore. Anzitutto non conosco questa Parva Domus. Se intende il posto dov’era l’auto del Comanda, A Jaquieira, affermo che il cancello era aperto.

	D.: Parva Domus è il nome attribuito alla proprietà dal nonno del signor Comanda, citato su tutti gli atti della compravendita, riscontrabile sulle mappe catastali e corrispondente ai numeri delle particelle. Ti è chiaro, ora, di cosa parliamo?

	R.: Dichiaro di non essere a conoscenza di tale denominazione e di aver finora erroneamente attribuito alla proprietà il nome A Jaqueira, avendola in tal modo indicata all’autorità di polizia nella sopracitata chiamata telefonica del 12 ottobre u.s. 

	D.: Tornando al cancello, perché prima hai detto di averlo aperto con le chiavi a tua disposizione e ora mi dici che era aperto? Stai attento a dire la verità! Insomma questo cancello com’era, chiuso o aperto?

	R.: Lo trovai spalancato. Chiedo scusa signor giudice, io non ho detto di averlo aperto. A vostra precedente domanda rispondevo di averne le chiavi, tuttavia quel giorno non me ne servii, poiché il cancello era già aperto.

	D.: E tu, quando hai accompagnato Comanda, ovvero quando ti sei allontanato dal luogo, come l’hai lasciato?

	R.: Confermo di averlo lasciato aperto. Era logico, poiché il signore che avevo accompagnato non sarebbe altrimenti potuto uscire dalla proprietà una volta terminata la visita. Ribadisco che egli stesso mi confermò di voler essere lasciato solo e in tal senso avevo ottenuto in precedenza il benestare di padre Eugenio, dal quale Comanda era stato a sua volta autorizzato. 

	D.: Neghi di esserti vantato col tuo collega Raimundo Assis Chacalo, che in data 13 ottobre 2016 rilasciò dichiarazione in tal senso, di aver ricevuto dal Comanda una mancia molto superiore alle normali somme elargite dai turisti? Non era per essere lasciato solo nelle proprietà?

	R.: Non nego quanto riferito dallo Chacalo. Affermo tuttavia che il dottor Comanda mi diede una buona mancia solo perché si trattava di un signore gentile e generoso. E credo che è stato generoso pure con padre Eugenio, tanto che egli stesso mi autorizzò a lasciarlo da solo all’interno della proprietà.

	D.: Ma sul cancello la tua deposizione non risulta chiara! Ti stai contraddicendo. Se l’hai lasciato aperto, perché stupirti che lo fosse ancora?

	R.: Chiarisco di non averlo lasciato completamente aperto ma accostato, ripeto, solo accostato. E avevo detto al signor Comanda di lasciarlo sempre in quel modo, magari mettendoci una pietra dietro, quando se ne andava la sera.

	D.: Come mai?

	R.: Perché padre Eugenio ci tiene molto al decoro delle sue proprietà e desidera che, quando vengono i suoi amici di Rio a trovarlo e fanno le passeggiate a cavallo, tutto sembri in ordine.

	D.: Ma perché aspettare nove giorni per tornare a controllare e chiudere il cancello veramente, col catenaccio?

	R.: Perché il giorno dopo padre Eugenio è partito per Brasilia e mi aveva detto che sarebbe stato fuori per due settimane.

	D.: Ma bravo! Quindi te ne infischi dei beni della comunità che dovresti vigilare. Che razza di guardiano sei?

	R.: Ma no, signor giudice, è che c’è poco da sorvegliare. Il nostro compito principale è che agli ospiti tutto sembri in ordine, quando girano per la zona. Del resto il posto dove accompagnai Comanda è solo un rudere.

	D.: Eppure in quei giorni ci è venuto Comanda e forse poi qualcun altro. A proposito, confermi che sul viottolo c’erano segni dell’entrata di un’altra macchina, oltre a quella del signor Comanda?

	R.: Sì, confermo, auto piccola e non fuoristrada.

	D.: Perché?

	R.: Le tracce di quella di Comanda erano molto evidenti, perché l’auto che gli avevano affittato era nuova e aveva le gomme artigliate, una quattro ruote motrici giapponese. Molto ben visibili sulla strada secca e polverosa poiché, purtroppo, non piove da molto tempo. Le altre tracce erano di gomme piuttosto lisce e carreggiata stretta, una vecchia utilitaria, tipo Volkswagen Gol.

	D.: Vorresti farmi credere che te ne intendi così tanto di macchine e di gomme che ne riconosci le impronte?

	R.: Ho fatto il garzone da un meccanico per quasi un anno, prima di subire la pena detentiva contestatami all’inizio dell’interrogatorio. Tuttavia ribadisco che la colpa di tutto fu solo di Arnulfo e dei suoi amici e che non sapevo che l’automobile sulla quale mi trovavo al momento del fermo fosse rubata.

	D.: A proposito dei tuoi precedenti, mi confermi che, una volta scarcerato, sei entrato nella comunità di padre Eugenio e che da allora non hai avuto più problemi con la giustizia?

	R.: Confermo, ringraziando l’Onnipotente niente più, signor giudice.

	D.: Tornando alle tracce di pneumatici, come accompagnasti Comanda quel giorno? Non ci dovevano essere anche le tracce della tua vettura? O eri in macchina con lui? E in quel caso, come hai fatto a tornare indietro? A piedi?

	R.: Ero a cavallo. Così avevo fatto strada a Comanda dalla direzione alla Jaquiera, ovvero Parva Domus, padre Eugenio vuole che tutti noi dipendenti giriamo sempre a cavallo. La comunità crede fermamente nei valori dell’ecologia e della conservazione del territorio selvaggio.

	D: E questa bella frase dove l’hai letta?

	R.: Sta scritta nel decalogo che deve mandare a memoria e firmare chi entra in comunità.

	D.: E allora perché ogni anno mi arrivano sulla scrivania decine di denunce di incendio, guarda caso di agricoltori confinanti coi terreni della comunità? Colpa di voi guardiani che non vigilate? Come lo conservate questo territorio?

	R.: No, signor giudice, nego ogni nostra responsabilità. Ritengo invece che i frequenti incendi sono causati dai contadini, che sono imprudenti e ignoranti e accendono fuochi per pulire i fossi e per arrostire carne, pannocchie di mais e banane.

	D.: Basta! Ma stai scherzando? Mi prendi in giro?

	R.: No, no, scusate, signor giudice, non mi permetterei mai, lo giuro sui miei figli. So di essere un povero guardiano ignorante e riferisco solo la mia personale opinione sugli incendi. Tuttavia spero che quanto ho dichiarato sia trascritto sul verbale. Quando padre Eugenio lo leggerà si potrà rendere conto della fedeltà della mia risposta.

	D.: Sappiamo perfettamente chi è padre Eugenio e sappiamo, dalla visura della posta elettronica, che pur avendo autorizzato Comanda alla visita, non si trovava in loco. Ma tu c’eri. E quindi ora cerca di rispondere senza raccontarmi storie.

	 

	(… continua)

	 


Parte prima

	 


DICHIARAZIONE NOTARILE

	 

	Io sottoscritto Josè Antunes Pinheiro, notaio in Rio de Janeiro, venuto in possesso del materiale di seguito elencato e consistente in:

	 

	1) n. 1 valigetta in cartone pressato, ricevuta in data 20 settembre 2016 dal sig. Fabio Comanda, in pessime condizioni di conservazione, a sua volta contenente n. 96 fogli di carta di varia tipologia e stato per lo più degradato, aggregabili in n. 49 lettere di corrispondenza in lingua portoghese, inglese, tedesca e italiana, da considerarsi per datazione, calligrafia, intestazione e firma, scritte o ricevute dal sig. Bernardo Parodi;

	2) n. 1 computer portatile di tipo laptop marca Argus, consegnatomi chiuso e spento, privo di filo e trasformatore per alimentazione e con infilata lateralmente una pen drive, ovvero chiavetta USB, dal giudice Aristides Geovani al termine dell’indagine sugli accadimenti di cui al successivo punto a) della dichiarazione che segue nel presente documento e appartenente, per mia diretta conoscenza e per le risultanze delle suddette indagini, al sopramenzionato sig. Fabio Comanda;

	3) n. 4 fogli di carta da musica, in pessime condizioni di conservazione, per la maggior parte forati e corrosi, ai margini e in più parti centrali, dalle tarme della carta, manoscritti in lingua italiana, dei quali n. 3 coperti da scrittura con penna biro sia sul fronte (scrittura sovrapposta a notazione musicale manuale sbiadita) che sul retro, e n. 1 solo con pochi graffiti sul retro, scarsamente intellegibili e scritti con strumento analogo al carboncino (verosimilmente punte di fiammifero spento), consegnatimi con modalità analoghe a quelle del punto 2; 

	4) n. 1 brandello di carta velina alimentare verde chiara, stropicciata, recante disegno a penna, ricevuto con modalità analoghe a quelle del punto 2; e, ottenuta dal sopracitato magistrato la formale autorizzazione all’utilizzo del materiale di cui ai punti 1, 2 , 3 e 4, 

	 

	dichiaro formalmente:

	 

	di essere del tutto estraneo alle vicende giudiziarie accadute in località Parva Domus (Teresopolis - Stato di Rio de Janeiro, Brasile);

	di aver eseguito la disposizione di custodia della suddetta valigetta impartitami dal sig. Comanda al momento della consegna;

	di essere con la presente in procinto di eseguire la disposizione degli eredi del suddetto sig. Comanda, ovvero di consegnare tutto il materiale di cui ai precedenti punti 1, 2, 3 e 4 al prof. Dante Francesco Giovanni Pizzuti Moreira, allo scopo di eseguire adeguata catalogazione e traduzione del materiale stesso;

	di essere stato a conoscenza ma non in possesso (e pertanto declino espressamente ogni responsabilità su di esso) di materiale derivante da intercettazioni telefoniche e ambientali da parte della agenzia Segurinfo Ltd di Rio de Janeiro, che mi risulta abbia autonomamente e direttamente e a sua discrezione trasmesso il suddetto materiale al sopra menzionato prof. Pizzuti Moreira;

	di ignorare le finalità dell’incarico di cui sopra;

	di dissociarmi da qualsivoglia conseguenza derivante dall’uso del materiale da me trasmesso;

	di declinare da questo momento ogni responsabilità sulla custodia del materiale, del quale conservo, a mia garanzia e per puro scopo documentativo, scansione digitale integrale, che mi impegno a non divulgare ad alcuno e a distruggere, trascorsi i dieci anni di legge, per ogni eventuale rivalsa nei miei confronti.

	 

	Rio de Janeiro, 23/10/2016

	 

	(firmato e bollato)

	Josè Antunes Pinheiro

	notaio in Rio de Janeiro

	 


(lettera del traduttore e curatore)

	 

	Rio de Janeiro, 4 gennaio 2018

	 

	Gentile famiglia Comanda,

	mi permetto di allegare il presente commento alla consegna del frutto della mia opera, consistente nel tradurre e ordinare il materiale fornitomi da Voi, dal notaio Antunes Pinheiro e dal sig. Giudice Procuratore di Stato Aristides Geovani che, per tramite del signor notaio stesso e su Vostra richiesta, mi ha gentilmente concesso la parte del materiale giudiziale in suo possesso che non osti alla realizzazione di un’eventuale successiva richiesta d’appello al processo. Esso comprende anche gran parte delle trascrizioni delle intercettazioni registrate dall’agenzia investigativa Segurinfo Ltd e alcuni articoli giornalistici, da me ricavati da un’unica primaria testata nazionale per omogeneità e sintesi.

	Mi si perdoni l’essere forse andato oltre il Vostro primitivo incarico e di essermi permesso di dare un ordine letterario alla raccolta, arbitrariamente mescolando e intervallando date, temi, mittenti e destinatari della corrispondenza, delle pagine diaristiche e dei documenti. Sono inoltre, pur se minimamente, intervenuto per rendere più scorrevole la lettura delle intercettazioni fornite dalla Segurinfo Ltd, correggendone gli errori del trascrittore e inserendo l’interpunzione che le rendesse simili a un normale dialogo. 

	 

	Con vive cordialità,

	 

	Prof. Dante Francesco Giovanni Pizzuti Moreira

	Ordinario di Lingua e Letteratura Italiana

	Università Statale di Rio de Janeiro - Brasile

	 


Rio, 19 settembre 2016

	 

	Ecco, comincio.      

	Sono ben conscio di quanto ridicola sia la composizione di un diario alla mia età e nulla adduco a mia giustificazione: perché lo faccio? Semplicemente perché mi va. E ancora più semplicemente perché, nel gelo di questa stanza d’albergo, non ho con chi chiacchierare e sfogarmi. Oltretutto, nessuno è informato sulle reali motivazioni di questo viaggio a Rio (ed è meglio, credo, che nessuno le sappia). 

	Poiché non riesco a regolare l’aria condizionata della camera, fra poco andrò all’armadio e cercherò il maglione, rendendo la scena ancor più comica… 

	Ecco fatto, sto meglio, anche se indossare un maglione a Rio non è normale. Ma fosse questo il problema! Ben altre prove mi attendono nei prossimi giorni e l’ansia sta cominciando a farmi pentire di questa decisione.

	Sì, lo ammetto, era molto meglio seguire il consiglio di mia sorella e chiamare qualche ditta per sgombrare (magari gratis!) la piccola soffitta della casa di mia madre. «Butta tutto! Non stare a perdere tempo e ad avvelenarti coi ricordi!». Era un consiglio saggio, devo ammetterlo; ma ho sfidato il veleno e tutto sommato avrei anche vinto perché, dopo un paio d’ore, i sacconi grigi con le cianfrusaglie, selezionate e ordinate dal rigore di mia madre, erano ben allineati dietro il parapetto del terrazzo condominiale sul quale si affacciano le porte delle soffitte. I ricordi a esse legate stavano per essere opportunamente cancellati; restava solo il famoso baule di mio nonno, quello già aperto negli anni Settanta: ci avevamo trovato le cose più incredibili, roba spedita vent’anni prima, in anticipo sul suo ritorno in Italia, poi mai avvenuto. Libri, calzini, dentifrici americani ormai cementificati, pelli, cuoio e tacchi per fare scarpe su misura; ma soprattutto arnesi e materiale per riparazione e manutenzione di pianoforti. Con incosciente desiderio di pacificazione storica nei confronti del presunto spirito di mio nonno («meglio che qualcuno usi le mie cose piuttosto che vengano buttate o disfatte dal tempo») avevamo barattato il tutto con il restauro del mobile e la revisione della meccanica del vecchio strumento che stava a casa nostra. 

	Però, pensando a quei giorni, forse comprendo il perché ignorammo l’ultima cosa rimasta nel baule, ovvero la valigetta di cartone: probabilmente, pensando che contenesse anch’essa articoli tecnici, la proponemmo all’artigiano al momento del baratto. Costui l’aprì, non ci trovò che inutili carte e la richiuse, rimettendola all’interno del baule, poi riportato su in soffitta e diligentemente riempito delle cianfrusaglie accumulate negli anni; ovviamente questa roba non aveva nulla a che fare con il contenuto originale del baule brasiliano. Ecco perché la valigetta viene all’evidenza solo adesso.

	Comunque, oltre che freddo ho una gran fame e non vedo l’ora che Gabriel, il portiere-factotum di questo delizioso (tranne che per l’aria condizionata) alberghetto di Rio mi porti la promessa colazione. Dalla finestra, guardo il piccolo cortile in stile coloniale (oh, grazie internet per avermi regalato questo posto!) all’interno della costruzione. L’edificio dell’hotel è fatto a ferro di cavallo, testimonianza del suo antico uso abitativo signorile. Anteriormente, la C è chiusa da un alto muro in mattoni, che separa la corte dalla strada: alla sua faccia interna sono appoggiati i bassi locali che originariamente dovevano essere le stalle, ora adibiti a lavanderie (a sinistra) e cucine (a destra). Quest’ultime hanno poi un corridoio coperto, evidentemente posticcio, che le collega col salone da pranzo, al piano terra dell’ala di destra. Al centro, il muro è interrotto e chiuso da un classico cancello in ferro battuto, ora aperto, che fa vedere – tutto il mondo è paese! – una macchina parcheggiata sul marciapiede del lato opposto. Devo dire che rovina un po’ il contesto, trattandosi peraltro, della solita Gol (nome brasiliano della Golf Volkswagen) vecchiotta e rossiccia, di cui sono letteralmente piene le strade di Rio.

	Ma ecco il mio eroe. 

	Gabriel esce dalla porta della cucina che dà sul cortile e lo attraversa, diretto all’entrata principale, portando un vassoio pieno di roba. Evviva, sembra una colazione molto promettente. Sbrigati Gabriel! Quanto sei bravo. Capisco che hai scelto il cortile come strada più corta, anziché deviare per la sala da pranzo e proseguire per corridoi infiniti. Evviva! Fra poco il mio stomaco avrà soddisfazione, saprò come abbassare l’aria e smetterò, per fortuna, di scrivere queste corbellerie, probabilmente per sempre. Meglio un pezzetto di ridicolo che una dose intera.

	 


(da Bernardo ad Arturo)

	 

	Rio de Janeiro, 16 gennaio 1938

	 

	Caro Arturo,

	sono davvero dispiaciuto per la tua agitazione in merito ai denari che dici io ti debba ancora dare. Effettivamente, dopo un’attenta revisione dei nostri conticini, la cifra di cui parli, al solito ricondotta alla valuta americana secondo la nostra vecchia abitudine, è di 187 dollari e 30 centesimi, ovvero piuttosto vicina ai “quasi 200” di cui parli nella tua.

	Ma il conto non considera le spese da me sostenute finora per viaggi (biglietti ferroviari e navali, taxi e carburante per la Chevrolet di Parva Domus), bolli postali, cartoleria e varie. La nostra è o non è una società? Anche se tu sei socio solo al 25 per cento e il capitale iniziale lo hai messo virtualmente (stabilendo noi, negli atti costitutivi, che lo avrei detratto per intero immediatamente dai primi utili) e in pratica l’ho versato solo io, credo tu sia conscio del fatto che, non essendoci come ovvio al momento alcun utile, è dal capitale sociale che per ora vengono attinti i soldi delle spese. Di queste, la voce principale, come ti è ben noto, è costituita dal tuo mensile e dal materiale del laboratorio ove operi. 

	Sai bene che, dopo che fosti licenziato dalla Produção Musical Brasileira, sebbene fossi stato io a presentarti anni fai al proprietario, se non amico almeno buon conoscente, non fu purtroppo assolutamente possibile difendere la tua posizione dopo l’accaduto (incendio e altro) e quindi evitare quel grave e disgraziato provvedimento. Mi permetto di ricordarti questi fatti indiscutibili non per rivangare il passato e farti sentire in colpa, ma solo per rinforzare il nuovo corso che sembra aver preso recentemente la tua vita. Mantieni perciò i buoni propositi di cui abbiamo per tante volte discusso insieme e tienti per quanto possibile lontano dalla bottiglia. L’alcol non ti aiuta affatto né a concentrarti né a lavorare. Che le tue magiche mani volino fermissime sui componenti che stiamo progettando e costruendo! 

	A breve ti mostrerò le lettere di risposta dei costruttori e ti farò partecipe della mia moderata soddisfazione in proposito. Poiché, come sai, le grandi fabbriche sono come tigri feroci, sto attuando con loro una partita opposta all’usuale, in cui la preda fugge e il predatore prende vantaggio. I vari Zuggermann pensano di confrontarsi coi soliti inventori magari geniali ma squattrinati. Facendo loro annusare il boccone senza mostrarlo, ritraendomi nel silenzio per tornare a stuzzicarli dopo adeguata attesa, spero di stimolare curiosità, dicerie e pettegolezzi, spingendo loro, ignari di avvantaggiarci, nel gioco della concorrenza. Al momento opportuno, se continueremo ad aver fede nelle nostre azioni e realizzeremo almeno il prototipo, avranno pane, o almeno un boccone, per i loro denti. E che allora si sbranino pure per avere il brevetto della meraviglia da noi creata, a tutto vantaggio della cifra che otterremo e che permetterà senz’altro a noi e alla nostra progenie di vivere agiatamente, oltre che di godere dell’imperitura fama e gloria internazionale che l’invenzione ci porterà. Ricorda che la tranquillità e la pazienza, necessarie per vincere questa difficile partita, sono fondate proprio sul capitale che ho versato. E se nell’immediato ti dovessi trovare in ristrettezze, il socio e l’amico, nella figura della mia medesima e unica persona, non mancheranno di darti ausilio, nella misura in cui la momentanea contingenza mi consentirà. Ricorda che i danari da me messi a disposizione, per la maggior parte investiti, son praticamente l’intero frutto della liquidazione delle mie quote de La Rosa. A questo proposito, ti feci notare che prenderti come socio, oltre che un riconoscimento per le tue eccezionali doti tecniche e artistiche, era una specie di risarcimento morale per ciò che mio padre fece al tuo, escludendolo di fatto dalla ditta che tuo nonno aveva fondato e a cui mio nonno si era associato come finanziatore. 

	Arturo mio, caro compagno di giochi infantili, vorrei che ti rendessi conto che il mio affetto per te va ben oltre le divisioni e gli odi creatisi fra le nostre famiglie nei postumi del fallimento!

	Concludo qui questa mia lunga ma necessaria lettera e ti invio i miei più cari saluti, associandovi mia moglie e pregandoti di estenderli alla tua.

	Amico per sempre e socio entusiasta, tuo                                                      Bernardo

	 


(da Zuggermann a Bernardo)

	 

	Leipzig, 20 febbraio 1938

	 

	Esimio sig. Parodi,

	con piacere Le trasmetto la gioia di Herr Hans Zuggermann e dei suoi fratelli nel ricevere la Sua del 12 gennaio u.s. Son trascorsi vent’anni, ma indelebile per loro, è il ricordo per il Suo nobile atteggiamento all’epoca della benevola ispezione presso la filiale di Innsbruck della nostra ditta. Ciò che maggiormente impressionò Herr Zuggermann fu il fatto che, pur avendo Lei combattuto contro i miei connazionali, non nutrisse nei nostri confronti quell’odio e quella diffidenza che alimentano la contrapposizione fra nazioni. Del resto, quel Suo gesto non potrebbe essere stato quasi un anticipo, una profezia dell’attuale legame che ora unisce il nostro glorioso Reich con il nuovo Impero italiano? Non posso, se non per celia, paragonare la stretta di mano fra Lei e Herr Zuggermann a quella storica fra il vostro duce Benito Mussolini e il nostro amato fuhrer Adolf Hitler, ma convenga con me che l’idea è suggestiva!

	Pertanto, supponendo che la Sua cartolina augurale anticipi la richiesta di credenziali commerciali o tecniche per la casa che ricordiamo Lei rappresenta in Brasile, Le dichiariamo fin d’ora che la nostra ditta gliene fornirà fra le più lusinghiere e qualificate. Altrettanto dicasi per l’eventuale richiesta d’importazione in Brasile dei nostri strumenti: Le assicuriamo un trattamento economico d’eccezionale favore.
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